
Venerdì 14 novembre 1980 LE REGIONI r Unità PAG. 11 

Spaccatura nella DC per la presidenza della giunta 

L'intesa romana non ferma 
le lotte di potere in Abruzzo 

Presentato il programma del centrosinistra - Dei 10 assessorati solo 4 andran­
no ai partiti laici - Una trattativa di cinque mesi all'insegna della spartizione 

L'AQUILA — Ieri ì parliti presenti nel consiglio regionale 
malico del quadripartito DC-PSI-PRI PSDI. L'interesse politi 
consiliare infatti nella OC è successo il terremoto: con un 
la presidenza della giunta l'ha spuntata Anna Nenna D'Anto 
risposta si sono dimessi il vicesegretario regionale del parti 
Merli, i tre della corrente fanfaniana designati per gli incari 

hanno ricevuto finalmente in visione il documento program-
co tuttavia era spostato altrove. Alla vigilia di questa seduta 
colpo di forza della maggioranza gaspariana nella corsa per 
nio dando in questo modo il benservito a Romeo Ricciuti: in 
to (Torrelli) e il vicecapogruppo (Merli). Ricciuti. Stuard e 
chi di giunta, hanno rifiutato di accettare le nomine e insieme 

a tutti gli altri consiglieri del-

Cessata l'occupazione della Regione 

Coi giovani e gli operai 
nell'aula sono entrati 
i problemi abruzzesi 

Due incontri con il gruppo consiliare comu­
nista - Sottolineata l'assenza dei socialisti 

Dal nostro corrispondente 
L'AQUILA ~- //i questi giorni 
l'aula del Consiglio icgionale 
ha vissuto momenti di gran­
de partecipazione democrati­
ca grazie all'occupazione 
« aperta » messa in otto dal 
gruppo consiliai e comunista 
per protestare contro il grave 
ed inammtssibile ritardo nel­
la formazione del governo 
regionale. Perchè occupazione 
« aperta »? Perchè Iniziativa 
ha visto protagonisti, tra i 
banchi del Consiglio, le varie 
componenti sociali della real­
tà abruzzese, che con fer­
mezza hanno formulato pro­
poste ed individuato obiettivi 
per i quali t consigtten co­
munisti si impegnano a bat­
tersi sia in sede di discussio­
ne del programma di governo 
che nel prosieguo della legi­
slatura, soprattutto contro i 
metodi clientelari e campani­
listici di certi notabili de­
mocristiani. Inoltre — e non 
e un fatto di poco conto — 
in questi giorni l'istituto re­
gionale è stato investito del 
suo vero ruolo di governo, 
vivendo con la dignità pro­
pria di un organo democrati­
co dello Stato i problemi del­
le popolazioni abruzzesi. 

Numerose sono siate le 
rapprsentarze di forze sociali 
e degli enti locali che hanno 
democraticamente invaso il 
palazzo dell'Emicilio (sede 
del Consiglio): fra tutti vo­
gliamo ricordare • l'incontro 
che il gruppo comunista ha 
avuto con i giovani e con gli 
operai, due categorie sociali 
che aa sole racchiudono in 
sé le speranze, le aspettative 
e i drammatici bisogni di 
tutta la regione. 

't Noi comunisti attribuiamo 
una grande importanza a 
Quest'incontro con il mondo 
giovanile abruzzese» ha detto 
la compagna Giuliana Valen­
te, vicepresidente del Consi­
glio regionale, sottolineando 
inoltre che la lottizzazione 
non può essere considerata 
un metodo di cambiamento e 
di trasformazione e come ta­
le non può dare fiducia ai 
giovani. E i giovani abruzzesi 
sentono un gran bisogno di 
cambiere l'attuale sistema di 
potere: è emerso chiaramento 
dai loro interventi chiarì e 
puntuali, che hanno spaziato 
dai problemi dei precari del­
la 285 al diritto allo studio, 
dal lavoro nero delle ragazze 
abruzzesi al problema delta 
carenza dei servizi e delle 
strutture culturali e per il 
tempo libero, al problema 
della droga. 

Un giovane in particolare 
ha denunciato il sistematico 
disinteresse della giunta re­
gionale nei confronti delle 25 
cooperative aaricole sorte tre 
anni fa e delle quali solo 4 
sono sopravvissute tra stenti 
e sacrifici non indifferenti a 
causa della mancanza di fon­

di adeguati e di un'indispen-
sabilc assistenza tecnica. 

« 7 partiti non sono tutti 
uguali », ìia affermato con 
decisione Enrico Paolino, 
segretario regionale della 
FGCI, osservando che il 
PCI, con questo incontro con 
i giovani abruzzesi ha di­
mostrato di nuovo la pwprta 
diversità. Purtroppo — ha 
anche sottolineato — la si­
nistra non è unita in questa 
fase politica, perchè i socia­
listi non si sono ritrovati in 
questa stessa aula consiliare 
a discutere i problemi dei 
giovani e dell'intera comunità 
abruzzese. Quindi il compa­
gno Cicerone, capogruppo 
comunista alla Regione, con­
cludendo rincontro ha ribadi­
to la necessità, peraltro de­
sunta dal dibattito, che anche 
le istituzioni debbano vivere 
stagioni di lotta. 

Per quanto concerne l'in­
contro con i rappresentanti 
dei consigli di fabbrica del­
l'intera regione — introdotto 
dal compagno Basile, consi­
gliere regionale e concluso 
dal segretario regionale San-
dirocco — anche in questo 
caso si è avuto un serrato e 
approfondito dibattito. 

« Voglio dimostrare — ha 
detto un compagno operaio 
del Teramano — che cosa 
significa non avere un gover­
no regionale e soprattutto un 
governo regionale che non 
affronta i problemi dell'oc­
cupazione e delle aziende in 
crisi ». 

Ha quindi' esposto un e-
lenco impressionante di in­
dustrie in situazione prefal­
limentare o in crisi, denun­
ciando inoltre come finan­
ziamenti pubblici ed incentivi 
(aree e servizi gratuiti) siano 
stati responsabilmente elargi­
ti senza alcun piano preordi­
nato. Non meno critico nei 
confronti del governo regio­
nale è stato l'intervento di 
un rappresentante del CdF 
dell''ACE di Sulmona, il quale 
dopo un'analisi approfondita 
dei motivi della crisi dell'A-
CE ha ricordato come Romeo 
Ricciuti — presidente della 
passata giunta regionale — 
sia sceso tra i lavoratori solo 
alta vigilia delle elezioni 

Gii incontri con i giovani e 
gli operai hanno segnato la 
fine dell'occupazione del 
Consiglio regionale da parte 
del gruppo comunista dopo 
che l'altroieri mattina a Ro­
ma era staio siglato l'accordo 
per la costituzione della nuo­
va giunta. Accordo peraltro 
fortemente criticato dagli 
stessi consiglieri comunisti, 
soprattutto perchè la nuova 
giunta si presenta a schiac­
ciante maggioranza democri­
stiana. Ben altra cosa, dun­
que, del rapporto partano 
sperato dai dirigenti socialisti 
abruzzesi. 

Rita Centofanti 

la corrente non si sono pre­
sentati alla seduta dell'assem­
blea. 

La DC si è letteralmente 
spaccata in due e paradossal­
mente è stato il via libera 
giunto da Roma per il quadri­
partito che ha prodotto questo 
putiferio. Dopo mesi di tratta­
tive penose !a durissima de­
nuncia pubblica ùe\ consiglie­
ri comunisti (con la occupa­
zione del Palazzo dell'Emici­
clo) e il timore di un con­
fronto con un programma pre­
sentato dal PCI. avevano mes­
so le ali ni piedi dei socialisti, 
de. socialdemocratici e repub 
blicani, fino all'accordo tro 
vato a Roma. 

Essa assegna quattro dei 
dieci assessorati ai tre parti­
ti laici (due per i socialisti e 
uno ciascuno per repubblica­
ni e socialdemocratici) e sei 
alla DC. La presidenza del 
consiglio va ai socialisti e 
quella della giunta alla DC 
che ha dovuto cedere un as­
sessorato ma ha ottenuto in 
cambio anche la vicepresiden­
za della giunta e il controllo 
pieno dell'esecutivo. Mai pri­
ma d'ora lo scudocrociato a-
veva avuto queste due cari­
che contemporaneamente. 

Chiusa in questo modo la 
partita della spartizione in 
concorrenza con PSI. PRI e 
PSDI è stato dentro la DC 
che si è scatenato a questo 
punto il finimondo con i ri­
sultati che si sono visti e che 
non hanno impedito agli altri 
tre partiti di firmare lo stes­
so a tarda sera quell'accordo. 

« Il risultato di 5 mesi di con­
trasti e d; scontri — è il com­
mento di Franco Cicerone ca­
pogruppo comunista — è che 
sta per nascere una giunta a 
schiacciante maggioranza DC 
dopo una trattativa condotta 
all'indegna della spartizione. 
E' un risultato ben magro 
per il PSI ». 

Tutto è fatto dunque e con 
la presentazione del program­
ma anche i tempi sono segna­
ti. Martedì 18 il presidente del­
la giunta designato farà in 
aula la sua esposizione del 
proaramma; il 19 e il 20 ci 
saranno la discussione, il vo­
to e l'elezione infine della 
giunta. Contemporaneamente 
si dovrebbe procedere anche 
alla elezione del presidente 
del consiglio rimasto provvi­
sorio tutti questi mesi • 

Sandro Marinacci 

Sequestrato 
peschereccio 
di Mazara 

MAZARA DEL VALLO (Tra­
pani) — Una motovedetta 
tunisina ha sequestrato ieri 
il motopesca mazarese «Sche-
dir» con dodici uomini a bor­
do, compreso il capitano, Gia­
como Asaro. L'imbarcazione 
è stata dirottata nel portò 
di Sfax. Secondo le autori­
tà nord africane aveva var­
cato i limiti delle acque in­
ternazionali, entrando nei 
pescosi banchi, innanzi alla 
costa tunisina. 

Neanche la pioggia dà una mano alla disastrosa situazione idrica 

«Diluvia» a Cagliari e Sassari 
ma i rubinetti sempre a secco 
Ostruite le condutture perché la Ca-
smez non ha eseguito la manutenzione 

SASSARI — « Non è possibile ». E', questo, il commento che 
fanno molti cittadini del centro città e dell'agro. Che cosa 
non è possibile? Quello che indispettisce molti abitanti sassa­
resi è il fatto che la Sardegna in questi giorni è attraversata 
da continue perturbazioni portatrici di piogge, a volte vera­
mente torrenziali e la situazione idrica, al contrario, rimane 
sempre la stessa. E cioè rubinetti per parecchie ore asciutti. 
Neanche fossimo in piena estate quando ad essere secchi 
sono anche i bacini che alimentano gli acquedotti della città. 
Ma adesso non si può parlare di penuria d'acqua. 

Sia il Bunnari che il Bighidinzu, pur non potendosi para­
gonare, come portata, al lago di Garda, hanno acqua suffi­
ciente per accontentare tutte le esigenze di Sassari. E invece 
niente. La colpa, si dice sia delle condutture. 1/» incrostazioni 
di ferrobatteri, che si formano normalmente all'interno delle 
tubature, ostruiscono i tubi e l'apporto d'acqua risulta quasi 
nullo. E' necessario il rocchettaggio, cioè quella operazione 
che rimuove gli intasamenti e che dovrebbe essere effettuata 
ogni tre o quattro mesi per garantire una distribuzione 
normale. 

A farlo deve essere la Cassa per il Mezzogiorno che però 
ha trovato una « giustificazione » ai mancati lavori di roc­
chettaggio. «Se ripetiamo l'operazione troppo spesso, dicono i 
tecnici della Casmez, rischiamo di deteriorare i tubi e di 
consumarli ». Che restino senz'acqua, quindi, i cittadini di 
Sassari, però potranno vantarsi di avere i tubi meno usurati 
di tutta la rete idrica italiana. E' una bella consolazione che 
aiuta molto quando la mattina non si trova acqua nei rubi­
netti e si è costretti a lavarsi con l'acqua gelata che si tiene 
in frigorifero per bere. 

A soffrire i disagi maggiori sono quelle case servite dalla 
condotta che proviene dal bacino del Bighidinzu. Dal Bunnari 
la situazione è normale. La soluzione immediata, lo ripe­
tiamo. è quella di effettuare la pulizia delle tubature elimi­
nando le incrostazioni. Quella a più lunga scadenza è il rad­
doppio della condotta proveniente dal Bighidinzu potenziando 
quindi tutta la rete idrica. 

Per la verità non se ne parla solo adesso. Esiste un pro­
getto che prevedeva questi lavori e che era stato anche 
finanziato. Dove è andato a finire? Nei meandri, probabil­
mente. della burocrazia e della mancanza di volontà politica. 
Intanto si può riesumarlo e cercare di realizzarlo nel più 
breve tempo possibile. Sempre che la Cassa per il Mezzo­
giorno sia disposta a farlo, e, questo, non è affatto sicuro. 

In città, comunque, si sono create due categorie di abitanti. 
Da una parte quelli che dispongono di una autoclave: e allora 
per loro c'è l'indiscutibile privilegio di avere un filo d'acqua 
che sembra erogato da un contagocce. Dall'altra gli sventu­
rati che non hanno una autoclave. Per loro anche il conta­
gocce è una chimera. 

Nel capoluogo continua il razionamento - I bacini di Co-
rongiu sono stazionari perché l'acqua finisce in mare 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Tanta acqua è 
caduta dal cielo nelle scorse 
settimane, e tanta acqua cade 
ancora in questi giorni, ma i 
bacini di Corongiu sono al­
l'asciutto. Come mai? La 
domanda se la pongono in 
tanti nei quartieri del capo­
luogo e nei Comuni dell'en­
troterra, ma non trova ri­
sposta. L'imbarazzo dei go­
vernanti, comunali e regiona­
li. si può spiegare in un solo 
modo: non possono ammette­
re pubblicamente che l'acaua 
non viene raccolta nei bacini, 
bensì fatta affluire verso il 
mare. Cosa nascondono: mo­
tivi di sicurezza? Si intende 
cioè condotte vecchie, dighe 
pericolanti, strutture tecniche 
lesionate ed altre cose del 
genere? Inutile indagare. La 
consegna è il silenzio assolu­
to. 

Un fatto è certo: neppure 
una goccia d'acqua è caduta 
sui bacini di Corongiu. Anzi, 
le poche scorte sono qua*i 

esaurite. Vapprovvigionamen­
to idrico è garantito (si fa 
par dire) solo tramite la 
condotta del Flumendosa. 

«Siamo in grave difficoltà. 
Nel vecchio acquedotto — 
sostengono i tecnici — il li­
vello dei bacini non si è sol­
levato neppure di due milli­
metri. Tuttavia a Cagliari, 
per il momento, non vi sa­
ranno nuove restrizioni». 
Questo significa che il razio­
namento continua, e quindi 
durante il giorno l'acqua — 
sia pure a bassa pressione — 
pofrà scorrere dai rubinetti. 

E' noto tuttavia che i baci­
ni di Corongiu servono altri 
grossi Comuni dell'hinterland: 
per esempio Quartu (oltre 40 

mila abitanti). Selargius. Ma-
racalagonis, Burcei. Questi 
centri non dispongono di 
fonti di approvvigionamento 
alternative. Le prospettive 
per le popolazioni appaiono 
drammatiche. Già a Quartu 
l'acqua arrida per quattro o-
re, a giorni alterni. E cosa 
succederà quando l'approvvi­
gionamento sarà interrotto 
del tutto? 

«A Corongiu — confermano 
i tecnici — ci sono scorte 
per appena una ventina di 
giorni. Il significato di tanta 
penuria d'acqua è chiaro: se 
nei bacini non sarà ancora 
possibile raccogliere l'acqua, 
nonostante le piogge, a Ca­
gliari le restrizioni divente-
ranno più severe, mentre gli 
altri Comuni rimarranno 
completamente privi di ero­
gazione». 

Dai dati resi pubblici si sa 
che lunedì scorso su Coron­
giu sono cadute «precipita­
zioni consistenti», ovvero 22 

i millimetri di pioggia. Dove è 
finita l'acqua? <sAssorbita dal 
terreno riarso», rispondono i 
funzionari dell'ufficio acque­
dotto. 

Il primo bacino fino a 
mercoledì contava 557 mila 
metri cubi d'acqua, da cui 
occorre detrarre almeno 150 
mila metri cubi di fango. Nel 
secondo bacino risultano de­
positati 213 mila metri cubi. 
e nel terzo (il più capiente) 
340 mila metri cubi. Si tratta 
dì scorte irrisorie: contenen­
do i consumi al massimo, 
possono durare tre settimane. 
Per effetto del razionamento 
i consumi sono già calati in 
misura notevole. Le restri­
zioni disposte dal Comune in 
tutti i quartieri del capoluo­

go (sono più duri nei noni 
popolari e nelle fi 0:10111) 
hanno sortito il loro efletto. 
(•Con gli attuali apporti del 
Flumendoia — informa l'as 
scssore ai servizi leviv>}ogin. 
il socialdemocratico Gusmeri 
— possiamo andare avanti 
per un bel po', senza nuove 
restrizioni». 

In altre parole, l'acqua 
continuerà a venire sospesa 
— anche in piena stagione 
delle piogge — dalle 18 alle 
6,30. E possiamo ritenerci 
fortunati. Col sistema del ra 
zionamento il consumo medio 
giornaliero si è ridotto 'lai 
130 mila metri cubi di fine 
agosto aqh attuali 100 mila 
metri cubi. Se interverruviù 
cause di forza manq.ore. Ut 
razione d'acqua verrà portata 
al mìnimo uvlispensahi'e. 
Cosa significa, che sarù una 
fortuna riuscire almeno a la 
tarsi la faccia? Non è darre 
•ru una prospettiva allcttante 
una città dove l'igiene è di 
sastrosa e le malitt'e ernia 
miche mietono vittime. 

Da anni si parta delle «u/> 
ve opere idriche: il raddop­
pio della condotta di Donorie 
l'invaso di Simbirizzi. Pur­
troppo è come oli ospeda'ì: 
non finiscono mai. Per taci 
tare gli animi e far vinvere. 
voti sulla DC, in periodo e-
lettorale l'acqua a Cagliari e 
ra stata erogata 24 ore su 24, 
mentre le autorità governati- • 
ve dello scudo crociato ave 
vano vreso impegno eh?, di lì 
a poco, i progetti del Flu­
mendosa sarebbero stati fi 
nalmente completati. Adesso 
ci dicono che bisogna aspet 
tare fino al 1985. 
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Si intensifica la mobilitazione per il contratto degli edili 

Nel Molise è bloccato un accordo 
raggiunto in tutte le altre regioni 
Continua lo stillicidio dei ritardi nelle risposte del padronato alle proposte 
dei sindacati confederali - Quattrocento iscritti in più alla CGIL del settore 

CAMPOBASSO — Si inten­
sificano in Molise le lotte 
articolate nei cantieri edili 
per imporre ad un padro­
na to arroccato su posizioni 
di chiusura la firma per il 
rinnovo del contrat to di 
lavoro al quale sono inte­
ressati oltre 16 mila lavo­
ratori . La lot ta sostenuta 
dai sindacati confederali 
h a creato condizioni - di 
grande uni tà t r a i lavora­
tori, ed u n grosso risultato 
sono sicuramente i quat­
trocento nuovi Iscritti alla 
CGIL del settore. 

I s indacati di categoria 
hanno presentato la piat­
taforma il 27 luglio scorso, 
ma la risposta da par te 
padronale sia > dall'ANCE 
(che è l'organizzazione 
degli imprenditori edili 
che aderisce all'associazio­
ne industriali) sia dell'A-
CEM (che aderisce alla 

CONFAPI) è venuta sol­
t an to verso la fine di set­
tembre. Si è poi sviluppato 
un confronto con la CON­
FAPI senza giungere a 
nessun accordo, ment re 
solo u n a se t t imana fa, 
l'ANCE h a accettato un 
primo incontro. 

I lavoratori del settore 
edilizio sono indignati per 
questo at teggiamento di 
chiusura del padronato, 
anche perchè sanno che 
alcune dit te di cara t tere 
nazionale con succursali In 
Molise, altrove hanno già 
siglato il contrat to. Gli e-
dili hanno già svolto deci­
ne di ore di sciopero dalla 
fine di luglio, e &e la con­
troparte non dà segni di 
voler raggiungere un ac­
cordo, presto arr iveranno 
ad una giornata regionale 
di mobilitazione. Accanto 

alle rivendicazioni di ca­
ra t te re salariale e norma­
tivo, 1 lavoratori hanno 
chiesto che si arrivi ad u-
n a regolarizzazione del su­
bappalto. 

Questo perchè per trop­
pe volte nel passato i sin­
dacat i si sono trovati di 
fronte a di t te fantasma 
che dopo aver iniziato 1 
lavori sparivano senza la­
sciare nessuna traccia, e 
pochi giorni dopo -• ne 
«compariva» un'altra. Altro 
problema su cui gli edili 
chiedono chiarezza è quel­
lo delle prospettive di svi­
luppo del settore; per le 
grosse opere pubbliche, 
dighe, porto industriale di 
Termoli, s t rade, non si 
i n t r a w e d e nessuna certez­
za per il futuro. 

«Proprio per questo — 
dice Nicola D'Ascanio della 

FILZIAT-CGIL — dobbia­
mo aprire anche una ver­
tenza con la Regione Moli­
se che ci deve fare il pun­
to della situazione e pren­
dere impegni per il futuro 
per garant i re ai lavoratori 
del settore l'occupazione 
nei prossimi anni». 

Riguardo agli imprendi­
tori, D'Ascanio h a afferma­
to che «essi non recedono 
dalle posizioni iniziali di 
chiusura completa sulla 
normativa e sulle questio­
ni salariali. Inoltre cerca­
no anche di r imettere in 
discussione i diritt i già 
acquisiti». 

I n t a n t o gli scioperi con­
t i nuano nei cant ier i dove 
si cerca di far uscire allo 
scoperto alcune imprese 
che non condividono il 
comportamento - assunto 
dalle organizzazioni pa­
dronali nella regione. 

Le polemiche per il blocco dei finanziamenti 

Ospedali: la Corte dei Conti 
accusa la Regione Sardegna 

La giunta n«*?i ha fatto nulla per prevenire ed impedire il prov­
vedimento che ha cancellato uno stanziamento di 12 miliardi 

COSENZA — E' stato un esame vivo, a tratti appassionato, 
dei problemi che l'università della Calabria si trova davanti. 
Per molte ore, in due sedute, la conferenza all'Ateneo è ser­
vita a fare il punto sulle questioni aperte dall'entrata in vigo­
re dei recenti decreti governativi sull'Università e àul futuro 
stesso di questa fondamentale struttura culturale della Cala­
bria. Vi hanno partecipato in gran numero docenti, studenti, 
forze sindacali e politiche. 

Ad aprire i lavori una relazione del rettore, prof. Pietro 
Bucci E* bene dir subito che gli interrogativi di fondo sulle 
prospettive dell'Ateneo sono state in gran parte assenti dalla 
relazione del rettore. Egli ha sì posto i problemi che la 
università ha da affrontare per difendere le sue specificità 
fortemente attaccate dalle recenti disposizioni ministeriali, 
ma è mancata nel suo discorso quella tensione che invece si 
è ritrovata in alcuni interventi degli studenti rivolti alla 
piena realizzazione dell'università e al collegamento con le 
forze più vive della Regione. 

Bucci ha ricordato, con un lungo elenco. le ricerche che 
ad Arcavacata si sono svolte o sono in svolgimento, rilevan­
done la qualità e gli apprezzamenti ricevuti. L'assemblea • è 
stata voluta dalle organizzazioni sindacali, per dare una 
risposta ai problemi scaturiti dai decreti sull'università. Ve­
diamo di rilevarli. Da etto anni, sin dalla nascita, ad Arca-
vacata è pienamente in opera una struttura dipartimentale, 
una esperienza originale che ha anticipato i temi della rifor­
ma. Adesso, dopo i decreti governativi, i dipartimenti en­
trano ccn pieno diritto anche in tutte le altre università ita­
liane. Questo passaggio che potrebbe sembrare lineare si pone 
invece in netta contraddizione, per quanto riguarda le forme 
di democrazia interna, ccn ciò che all'università della Cala­
bria è non solo prassi consolidata, ma patrimonio del suo stato 
costitutivo. 

Secondo i decreti governativi potrà essere direttore del 
dipartimento un professore ordinario, mentre nello statuto 
dell'UDC questa possibilità viene allargata a tutto il corso dei 
docenti. In più. all'elezione del direttore dovrebbero parteti-
jnra , sempre secondo le nuove norme, solo i docenti mentre 
Ad Arcavacata sono ammessi anche gli studenti e non docenti, 

Una conferenza a Cosenza sui problemi e il futuro dell'Ateneo 

All'università della Calabria 
non basta una ricerca «per decreto» 
L'entrata in vigore dei prowedimenti governativi pone la questione del ruolo della 
istituzione calabrese — Caratteristiche originali e spazi di democrazia da difendere 
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sia pur attraverso dei meccanismi di contenimento del peso 
elettorale di queste componenti. La grande novità contenuta 
nei decreti governativi: l'istituzione del dottorato di ricerca, 
pone anch'essa dei problemi rilevanti per i pochi posti a 
disposizione degli studenti che volessero accedervi. Il mini­
stero avrà problemi di scelta fra le varie sedi. E comunque 
le università meno grandi, pur avendo un patrimonio di ricer­
ca già acquisito, per il loro piccolo « potere contrattuale > 
sono nettamente sfavorite. 

Accanto a questi l'università della Calabria di problemi ne 
ha altri e. probabilmente, più di fondo. Sono quelli che in 
forma interrogativa uno studente della FGCI. Rocco Tassone, 
ha rivolto all'assemblea: «Cosa si deve fare di questa uni­
versità? Quale ruolo può svolgere per la Calabria? E' giusto 
riprendere le specificità dell'università, ma con quali moti­
vazioni. insomma, per farne che? ». E difatti l'università della 
Calabria non ha ruolo, al di là delle motivazioni con le quali 
è nata: un centro che produca cultura, il rapporto con l'esi­
genza di crescita economica e civile per la regione. 

E* stato questo il centro dell'intervento del compagno Gae­
tano Lamanna responsabile della sezione culturale della se­
greteria regionale del PCI. Non si può parlare dell'università 
della Calabria — ha detto — fuori da una valutazione sulla 
situazione in cui si trova ad operare. E la regione, il «corpo 
malato» di cui si parla, ha sostenuto Lamanna. vive una 
situazione di crisi gravissima, che non può non ripercuotersi 
nella struttura universitaria. Si trovano qui alcuni dei mo­
tivi della caduta di tensione e dì partecipazione che nefl'uni-

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — «Quel decreto 
era evitabile» dice la Corte 
dei - Conti rifiutando - ogni 
responsabilità sulla cancella­
zione dei dodici miliardi de­
stinati al settore sanitario 
della Sardegna. Il finanzia­
mento annullato ha suscitato 
un mare di polemiche perchè 
rischia di paralizzare un set­
tore che nell'isola è già in 
ginocchio. L'assessore regio­
nale alla Sanità, il socialista 
Rais, si è difeso rigettando le 
colpe sulla Corte dei Conti il 
cui provvedimento non fa u-
na grinza dal punto di vista 
giuridico. Secondo l'assessore 
il 'decreto che blocca o an­
nusa i c J . c i miliardi è 
quanto meno «intempestivo e 
discutibile» poiché ha colpito 
solamente «il tartassato set­
tore sanitario sardo», mentre 
per allre spese è sta» > chiuso 
un occhio. Di chi la colpa in 
questo s< aricabarile tra giun­
ta icg'cpale e Corte dei Con­
ti? Quest'ultima si difende 
dicendo che la Regione sape­
va da tempo il rischio che 
sarebbe stato corso ma non 
ha fatto nulla per evitarlo. 

Ne parla il consigliere della 
Corte dei Conti, dottor Gu­
atavo Schiavello. «Sono me-
ravigliatissimo per le reazio­
ni?, sostiene il magistrato. 
«La Corte è qui per effettua­
re i controlli. Li deve fare 
per legge Quando ritiene che 
non sia stata rispettata la 
normativa. la Corte ha il do­

vere di bloccare i prowedi­
menti». «Non capisco — ag­
giunge il dottor Schiavello — 
come dalla mancata registra­
zione di alcuni decreti possa 
derivare la mancata possibili­
tà di inaugurare il nuovo o-
spedale di Cagliari, di far 
funzionare il centro microci-
temico, di risolvere il dram­
ma degli emodializzati». 

«Dallo scorso mese di mag­
gio — riprende il dottor 
Schiavello — l'assessorato al­
la Sanità sapeva che i decreti 
erano in pericolo, rischiavano 
di non essere registrati. Per­
chè si è atteso novembre per 
correre ai ripari? C'erano, fin 
da maggio, due strade aper­
te: destinare parte delle 
somme concesse per il 1980 
dal fondo sanitario nazionale 
alla soluzione dei casi più 
drammatici, per esemp'o 
microcitemici e dializzati. E' 
vero che il programma dove­
va essere messo a punto en­
tro il 30 novembre del 1979. 
ma poiché la Regione non a-
veva provveduto all'adempi­
mento, aveva potuto inserire 
i problemi più urgenti nel 
nuovo piano. Esisteva ed e-
siste inoltre una seconda 
possibilità, fare fronte alla 
mancata registrazione dei 
decreti con una legge regio­
nale che autorizzi il trasferi-
mento dei finanziamenti da 
un anno all'altro». 

«I rilievi mossi dalla Corte 
dei Conti Io scorso 15 mag­
gio, si basavano — è ancora 

il dottor Schiavello — su due 
ordini di motivi: la Regione 
non può impegnare nel 19-SO 
fondi del 1979, ed inoltre l t 
pratiche trasmesse erano in 
parte incomplete: mancavano 
le delibere dei consigli di 
amministrazione degli ospe­
dali sulla destinazione dei fi­
nanziamenti. Per legge. 1* 
somme devono essere i-Liliz-
zate nella realizzazione delle 
strutture». 

Era stata sollecitata a più 
riprese la documeniazie.ie. 
La giunta regionale sarda 
non ha mai risposto. «Questa 
documentazione — denuncia 
infine il magistrato — l'ab­
biamo richiesta all'assessora­
to competente, ma ha rifiuta­
to di consegnarla. Si è limi-
tato a comunicare che esiste­
va. Delle due'l'una: o le deli-
bere degli osDedali ncn ci 
sono, oppure qualcuno preve­
deva una destinazione di\ orsa 
rispetto a quella prevista dal­
la lagge». 

Come volevasi dimostrare: 
senza dehbere. senza piani e-
sattamente finalizzati, i mi­
liardi dovevano evidentemen­
te servire per la solita spar­
tizione. Il decreto della Corte 
dei Conti ha bloccato il sot­
togoverno. Adesso non c'è 
che da fare una cosa: i dodi­
ci miliardi vanno restituiti al­
la Sardegna per gli ospedali. 
e non per le clientele. -

a. g. 

versità si registra. Gli spazi lasciati vuoti dal movimento degli 
studenti e docenti vengono occupati dalle forze interessate a 
limitaire la partecipazione e ad affermare le pratiche padro­
nali e privatistiche riducendo così anche l'università della 
Calabria ad un centro clientelare e di potere. 

Reagire ad ogni tentativo di uniformare e omologare l'UDC, 
ha aggiunto Lamanna. alle norme sulla sperimentazione di­
partimentale prevista dal decreto, è quindi un fatto politico: 
una battaglia di difesa delle caratteristiche originali dell'UDC 
e degli spazi di democrazia esistenti. Per ottenere i risultati 
in questa battaglia bisogna riuscire a creare un vasto movi­
mento di.lotta, una rinnovata tensione intorno ai problemi 
dell'università. Se non c'è una motivazione credibile, convin­
cente, non si creano le alleanze e resta l'isolamento. E invece ! 
la Calabria per rinnovarsi ha bisogno dell'UDC, così come 
l'università per svilupparsi ha bisogno di un apporto più 
stretto con la regione che passa anche da una proposta valida 
di programmazione delle sedi, non come proliferazione, tanti 
pennacchi in ogni campanile, ma come soddisfacimento di 
esigenze reali, disposta a problemi concreti. 

Intanto, in maniera prioritaria, bisogna completare l'uni­
versità della Calabria e. di conseguenza, finanziare le opere 
di realizzazione, in maniera da darle la possibilità di acco­
gliere un maggior numero di studenti e farla diventare, 
sempre meglio, una università legata appunto a tutta la 
regione. 

Antonio Preiti 
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